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Allegato 2 

Giornate dell’Arte – VI edizione

(20 – 28 settembre 2009)

BENI DA RESTAURARE 

CON LA CAMPAGNA DI RACCOLTA FONDI 

Per lo spettacolo “L’Italia è bella. Spettacolo per salvare l’Arte” che andrà in onda su Rai Uno in diretta televisiva da Trieste domenica 20 settembre, saranno proposti i seguenti restauri: 

ASSISI – Pinacoteca Comunale

“Crocifisso” di Palmierino di Guido. Tempera su tavola (inizio 1300)

La croce è unanimemente attribuita al “Maestro espressionista di Santa Chiara”, un pittore «giottesco» cui spetta un Crocifisso nella chiesa di San Francesco a Montefalco e gli affreschi con le storie di Santa Chiara nella omonima chiesa di Assisi. Ci sono buoni indizi per identificare l’anonimo maestro in Palmerino di Guido, un pittore di Assisi che compare insieme a Giotto di Bondone nel 1309, nell’unico documento che attesti la presenza del pittore fiorentino nella città di San Francesco. 

BARLETTA – Museo di Barletta

“Busto di imperatore (Federico II)”. Scultura (circa 1230)                                                              

E’ l’unico busto marmoreo di Federico II. La scultura è stata donata al Museo di Barletta agli inizi degli anni ’30 del 1900 dal proprietario della masseria Fasoli, in territorio di Andria. Scolpito in un solo blocco di calcare, il personaggio  indossa la toga fissata alla spalla con una fibula e sulla testa ha una corona di lauro. Il volto è molto espressivo, il busto è impostato secondo una torsione fortemente dinamica. Nel 1953 Adriano Prandi, illustre storico dell’arte federiciana, individuò in essa il ritratto di Federico II.

BOLOGNA – Museo Civico del Risorgimento

Sei dipinti di Carlo Arienti, Giulio Cesare Ferrari, Antonio Puccinelli, Luigi Busi, Antonio Muzzi, Gaetano Belvederi (1861 – 67) – Un omaggio alle celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia

I dipinti nacquero dal progetto del marchese Luigi Pizzardi di ristrutturare e ammodernare Palazzo Pizzardi, progetto avviato nel 1587.  La realizzazione del Salone del Risorgimento mette in luce un Luigi Pizzardi committente illuminato e moderno. Il programma tematico da lui proposto è agiografico e nazionalista: i soggetti raffigurati sono uomini illustri che hanno contribuito alla cultura, alla scienza e alla politica della stroria passata a lui contemporanea. 

L’AQUILA – Basilica di Santa Maria Maggiore di Collemaggio

“La Crocifissione” attribuito a G. Passeri, scuola caravaggesca. Olio su tela (XVIII secolo) 

Sotto la croce, che campeggia nella parte superiore del dipinto, giace la Madonna svenuta e sulla destra è la Maddalena e San Giovanni. Sul fondo c'è il profilo di un paesaggio montagnoso. Nel dipinto il Cristo è descritto in una posa assai singolare, mentre straziato dal supplizio guarda negli occhi lo spettatore.

MILANO – Pinacoteca di Brera

“La Samaritana al pozzo” di Annibale Carracci. Olio su tela (circa 1593)

Il dipinto proviene dalla collezione Sampieri di Bologna e fu venduto alla Pinacoteca nel 1811 da Francesco Sampieri. Puo’ considerarsi episodio esemplare della ricerca pittorica di Annibale 

Carracci, mirata al superamento delle esasperazioni formali del manierismo attraverso l’indagine della realtà e lo studio dei grandi classici del Cinquecento. L’esito è una composizione equilibrata, dove le figure sono atteggiate in pose composte e l’atmosfera è improntata a una profonda serenità, accentuata dall’arioso paesaggio di fondi.

POMPEI – Casa della Fontana Piccola, scavi di Pompei

Affreschi (I secolo a.C.)

La Casa in cui si trovano gli affreschi rientra nello schema tipico delle abitazioni di proprietà del ceto medio pompeiano e nel suo stato attuale è il risultato dell’integrazione di due abitazioni ad atrio fra loro adiacenti e risalenti nella loro prima fase edilizia tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C. Le pitture più importanti dell’abitazione si insriscono nel Quarto Stile che si sviluppa in area vesuviana a partire dalla metà del I secolo d.C.

RAGUSA – Museo del Duomo di Ragusa 

“Arca Santa” di Pietro Paparcuri e Gaspare Garufi. Urna reliquiario (1731)

Opera di preziosa argenteria messinese, definita da illustri storici tra le più preziose opere di argenteria barocca della Sicilia. E’ accompagnata da migliaia di fedeli nel grande momento di devozione religiosa e di rinnovo delle tradizioni della città che si svolge durante la festa del patrono San Giovanni Battista. 

ROMA – Galleria Corsini

“Giudizio Universale” di Beato Angelico. Trittico portatile, tempera su tavola su fondo oro (1447 – 48)

Il trittico costituisce un unicum assoluto nel percorso di Beato Angelico. Il Maestro, tradizionalmente considerato un “artista della devozione”, si manifesta invece come un pittore del nuovo Umanesimo, capace di operare una mediazione tra l’esigenza religiosa e l’elegante ritmo compositivo del tardo gotico. E’, infatti, un attento ritrattista del nuovo Umanesimo nella figura di San Sisto, a sinistra del Cristo, a cui dà le stesse sembianze dell’omonimo papa martire, identificato con  papa Eugenio IV. La corretta disposizione testuale vede l’Ascensione a sinistra e la Pentecoste a destra del Giudizio Universale centrale. 

TORINO – Museo delle Antichità Egizie

 “Libro dei morti di Taisnakhet”. Papiro di Epoca Tolemaica (III – I secolo a.C.)

Il cosiddetto Libro dei Morti era un testo redatto su un lungo rotolo di papiro, destinato a servire al defunto come guida nel mondo dell’aldilà. Di solito era scritto o in geroglifici, come nel caso presente, o in scrittura ieratica su colonne verticali, e presentava talvolta illustrazioni. Questa versione del Libro dei Morti è destinata alla donna di nome Taisnakhet, vissuta nell’epoca Tolemaica. Oltre al testo ci sono diverse immagini raffiguranti scene, quali il giudizio finale dell’anima. 
TRIESTE – Civico Museo Sartorio

“Crocifisso tra Santi” di pittore veneziano. Coperchio di cassa in legno (circa 1350) 

L’opera è attribuita alla bottega di Paolo Veneziano. La pittura è particolarmente raffinata e caratterizzata da una grande sapienza coloristica. I volti sono delicati ed espressivi.

VERONA – Sala della Loggia del Consiglio

“Consegna delle chiavi di Verona al doge Michele Steno nel 1405” di Jacopo Ligozzi.  Olio su tela (1619)

La grande tela fa parte di un ciclo decorativo di grandissima importanza per la storia della pittura veronese. Il ciclo fu deliberato dal Consiglio Comunale di Verona nel 1595 per decorare con dipinti commemorativi delle gesta illustri della città le sale della Loggia del Consiglio in Piazza dei Signori. Il dipinto, dedicato alla fedeltà di Verona a Venezia al momento della sottomissione alla Repubblica veneta nel 1405, fu realizzato a Firenze, dove l’artista lavorava al servizio della corte granducale dal 1577, e fu inviato a Verona 1619. 
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